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Introduzione
Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Continuiamo con questo dossier a presentare le grandi istituzioni africane che si occupano di sostenere e aiutare i Paesi membri a migliorare le proprie situazioni socio-economiche, per dare loro una voce più forte e chiare a livello internazionale, riuscendo così ad avere anche uno sguardo generale su alcune grandi aree geografiche del continente. Lottare per sradicare la povertà non è solo il primo degli Obiettivi del Millennio. E’ anche un dovere di giustizia per tutti e un fattore che contribuisce a salvaguardare la vita di ogni cittadino e la buona convivenza sociale all’interno della società e nel rapporto tra gli stati, poiché, come diceva Giovanni Paolo II, nel Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace del 1993, ci sono gravi “ripercussioni negative che la situazione di povertà di intere popolazioni finisce per avere sulla pace”. 
Di fatto, la povertà risulta sovente tra i fattori che favoriscono o aggravano i conflitti, anche armati. A loro volta, questi ultimi alimentano tragiche situazioni di povertà. “S'afferma... e diventa sempre più grave nel mondo – scriveva ancora Giovanni Paolo II – un'altra seria minaccia per la pace: molte persone, anzi, intere popolazioni vivono oggi in condizioni di estrema povertà. La disparità tra ricchi e poveri s'è fatta più evidente, anche nelle nazioni economicamente più sviluppate. Si tratta di un problema che s'impone alla coscienza dell'umanità, giacché le condizioni in cui versa un gran numero di persone sono tali da offenderne la nativa dignità e da compromettere, conseguentemente, l'autentico ed armonico progresso della comunità mondiale”.
In questo terzo dossier, prenderemo in esame le istituzioni che raccolgono in macro-regioni i Paesi del continente africano. Cercheremo di presentare in modo generale lo status di questi Stati e fornire alcuni dati precisi che possono aiutare ad inquadrare la situazione e le problematiche di queste nazioni, utilizzando le fonti delle medesime istituzioni, dove possibile, e poi quelli delle agenzie dell’ONU, della Banca Mondiale e del Fondo Monetario Internazionale.
Il Magistero del Papa e il dramma della fame
Nella solennità del Corpus Domini di quest’anno (11 giugno 2009), il Santo Padre Benedetto XVI ha voluto ricordare in modo particolare “le centinaia di milioni di persone che soffrono la fame. E’ una realtà assolutamente inaccettabile, che stenta a ridimensionarsi malgrado gli sforzi degli ultimi decenni”. Nei giorni immediatamente successivi, dal 24 al 26 giugno, si è svolta a New York la Conferenza delle Nazioni Unite sulla crisi economica e finanziaria ed il suo impatto sullo sviluppo. Il Pontefice ha voluto così sottolineare ancora una volta l’attenzione della Chiesa per il dramma di milioni di innocenti e il ruolo delle istituzioni internazionali, in particolare le Nazioni Unite. “Auspico - ha detto al termine dell’Angelus di domenica 14 giugno 2009 - che in occasione della prossima Conferenza ONU e in sede delle istituzioni internazionali siano assunti provvedimenti condivisi dall’intera comunità internazionale e vengano compiute quelle scelte strategiche, talvolta non facili da accettare, che sono necessarie per assicurare a tutti, nel presente e nel futuro, gli alimenti fondamentali e una vita dignitosa.  Invoco sui partecipanti alla Conferenza, come pure sui responsabili della cosa pubblica e delle sorti del pianeta, lo spirito di sapienza e di umana solidarietà, affinché l’attuale crisi si trasformi in opportunità, capace di favorire una maggiore attenzione alla dignità di ogni persona umana e promuovere un’equa distribuzione del potere decisionale e delle risorse, con particolare attenzione al numero, purtroppo sempre crescente, dei poveri.”

Proprio negli stessi giorni veniva presentato a Roma, presso la FAO, il rapporto sulla fame nel mondo. Un drammatico record storico sarà raggiunto nel 2009: un miliardo e duecentomila persone in stato di sotto-nutrizione nel mondo. Questo recente aumento della fame, si legge nel comunicato stampa, a livello mondiale non è la conseguenza di raccolti non soddisfacenti, ma della crisi economica mondiale che ha ridotto i redditi e aumentato la disoccupazione. Il che ha ulteriormente ridotto le possibilità di accesso al cibo per i poveri. “La pericolosa combinazione della recessione economica mondiale e dei persistenti alti prezzi dei beni alimentari in molti paesi ha portato circa 100 milioni di persone in più rispetto all'anno scorso oltre la soglia della denutrizione e della povertà croniche,” ha detto il Direttore Generale della FAO Jacques Diouf. “Questa silenziosa crisi alimentare - che colpisce un sesto dell'intera popolazione mondiale - costituisce un serio rischio per la pace e la sicurezza nel mondo. Abbiamo urgentemente bisogno di creare un largo consenso riguardo al totale e rapido sradicamento della fame nel mondo, ed intraprendere le azioni necessarie ad ottenerlo.”  

Le nazioni povere, ha sottolineato Diouf, “devono essere dotate degli strumenti economici e politici necessari a stimolare la produzione e la produttività del loro settore agricolo. Gli investimenti in agricoltura devono aumentare, perchè per la maggioranza dei paesi poveri un settore agricolo in buone condizioni è essenziale per combattere i problemi della fame e della povertà, ed è un pre-requisito indispensabile per la crescita economica generale.”
Questo è stato definito il ‘più grande scandalo del nostro tempo’. Infatti la stessa FAO dice che l’agricoltura oggi è in grado di nutrire appieno dodici miliardi di persone. Invece ogni cinque secondi muore di fame un bambino. E’ un problema di accesso al cibo. E la responsabilità è di questo “ordine mondiale cannibale”, definito così da Jean Ziegler, consigliere per i Diritti Umani, poiché “costruito dall’oligarchia del capitale finanziario. E’ un ordine mondiale omicida e allo steso tempo assurdo, perché uccide senza motivo.”

In questo ultimo anno si è parlato moltissimo della crisi finanziaria e delle gravi conseguenze che ha portato anche nell’economia reale, ma essa si sfoga soprattutto sui diseredati: colpisce nelle favelas brasiliane, negli slums di Nairobi. I numeri forniti dalla FAO sull’aumento dei malnutriti è impressionante. Guardando alla geografia degli affamati vediamo che al primo posto, in numeri assoluti, viene l’Asia-Oceania, con 642 milioni di persone: un numero esorbitante, che però va rapportato ad una popolazione di quattro miliardi. La percentuale più alta spetta tristemente, ancora una volta,  all’Africa Sub-sahariana con 265 milioni di affamati, un terzo degli abitanti. Seguono l’America Latina con 53 milioni, Nord Africa e Medio Oriente con 42 milioni.
Già nella lettera che Benedetto XVI ha inviato al Primo ministro inglese, Gordon Brown, in occasione del Vertice G20 tenutosi il 2 aprile 2009 a Londra, il Papa ha invocato  “con urgenza le misure necessarie per stabilizzare i mercati finanziari e consentire alle aziende e alle famiglie di superare il presente periodo di grave recessione, per rilanciare una crescita sostenibile dell’economia mondiale e per riformare e rafforzare sostanzialmente i sistemi di governabilità globale affinché tale crisi non si ripeta nel futuro, evitando soluzioni improntate all’egoismo nazionalistico e al protezionismo.”
Appena tornato dal suo viaggio apostolico in Africa (17-23 marzo 2009), il Santo Padre ha parlato dell’Africa come di una realtà “dove ho potuto toccare con mano sia la realtà di una povertà bruciante e di una esclusione cronica, che la crisi rischia di aggravare drammaticamente, sia le straordinarie risorse umane di cui quel Continente gode e che può mettere a disposizione dell’intero pianeta” (Lettera al Primo Ministro del Regno Unito, Gordon Brown, 30 marzo 2009). Il Papa ha ulteriormente puntato l’attenzione sull’assenza dei paesi poveri o in via di sviluppo nei luoghi dove si prendono le decisioni planetarie. L’Africa subsahariana è presente con un unico Stato e qualche Organismo regionale. “Tale situazione deve indurre i partecipanti al Vertice a una profonda riflessione, perché appunto coloro la cui voce ha meno forza nello scenario politico sono quelli che soffrono di più i danni di una crisi di cui non portano la responsabilità. Essi poi, a lungo termine, sono quelli che hanno più potenzialità per contribuire al progresso di tutti.” 
Il Santo Padre non cessa di sostenere il ruolo fondamentale delle grandi organizzazioni internazionali, consapevole che solo queste realtà possono dare indicazioni in qualche modo più equa perché prese in un contesto di ascolto generale di tutte le voci. “Occorre pertanto fare ricorso ai meccanismi e agli strumenti multilaterali esistenti nel complesso delle Nazioni Unite e delle agenzie ad essa collegate, affinché sia ascoltata la voce di tutti i Paesi del mondo e affinché le misure e i provvedimenti decisi negli incontri del G20 siano condivisi da tutti.” E come non sottolineare il fattore, la responsabilità umana, nel bene e nel male, della attuale crisi. L’uomo è sempre al centro dell’attenzione e delle possibili soluzioni.  “Allo stesso tempo – si legge ancora nel messaggio - vorrei aggiungere un altro motivo di riflessione per il Vertice. Le crisi finanziarie scattano nel momento in cui, anche a causa del venir meno di un corretto comportamento etico, manca la fiducia degli agenti economici negli strumenti e nei sistemi finanziari. Tuttavia, la finanza, il commercio e i sistemi di produzione sono creazioni umane contingenti che, quando diventano oggetto di fiducia cieca, portano in sé stesse la radice del loro fallimento. L’unico fondamento vero e solido è la fiducia nell’uomo. Perciò tutte le misure proposte per arginare la crisi devono cercare, in ultima analisi, di offrire sicurezza alle famiglie e stabilità ai lavoratori e di ripristinare, tramite opportune regole e controlli, l’etica nelle finanze. La crisi attuale ha sollevato lo spettro della cancellazione o della drastica riduzione dei piani di aiuto estero, specialmente per l’Africa e per gli altri Paesi meno sviluppati. L’aiuto allo sviluppo, comprese le condizioni commerciali e finanziarie favorevoli ai Paesi meno sviluppati e la remissione del debito estero dei Paesi più poveri e più indebitati, non è stata la causa della crisi e, per un motivo di giustizia fondamentale, non deve esserne la vittima.”
Come si è detto, quest'anno, secondo le stime della FAO, principalmente a causa delle conseguenze  della crisi economica e degli alti prezzi dei prodotti alimentari, il numero di persone vittime della fame è cresciuto globalmente dell'11%. E purtroppo quasi l'intera popolazione sotto-nutrita vive nei paesi in via di sviluppo. 
Il problema della sotto nutrizione, come si è visto, non è dovuto alla scarsità delle piogge, dei raccolti o dei pochi terreni coltivabili, ma unicamente al meccanismo perverso della finanza selvaggia e del mercato senza etica e regole per il bene comune. La speculazione dei beni di alimentazione primaria e la produzione dei biocarburanti sono due delle principali cause dell’aumento della malnutrizione. Oggi i consumatori dei paesi poveri devono spendere per nutrirsi il 60% del loro reddito. La caduta del loro potere d’acquisto è stata drammatica. Anche secondo Jacques Diouf, “questa crisi è una minaccia seria per la pace mondiale.”  
Ancora nella Lettera al Primo Ministro del Regno Unito, Gordon Brown, il Papa ha affermato che: “se un elemento centrale della crisi attuale è da riscontrare in un deficit di etica nelle strutture economiche, questa stessa crisi ci insegna che l’etica non è "fuori" dall’economia, ma "dentro" e che l’economia non funziona se non porta in sé l’elemento etico. Perciò, la rinnovata fiducia nell’uomo, che deve informare ogni passo verso la soluzione della crisi, troverà la sua migliore concretizzazione nel coraggioso e generoso potenziamento di una cooperazione internazionale capace di promuovere un reale sviluppo umano ed integrale. La fattiva fiducia nell’uomo, soprattutto la fiducia negli uomini e nelle donne più povere – dell’Africa e di altre regioni del mondo colpite dalla povertà estrema – sarà la prova che veramente si vuole uscire dalla crisi senza esclusioni e in modo permanente e che si vuole evitare decisamente il ripetersi di situazioni simili a quelle che oggi ci tocca vivere.” Da tutto ciò emerge che la lotta alla povertà richiede una cooperazione sia sul piano economico che su quello politico che permetta alla comunità internazionale e in particolare ai Paesi poveri di individuare ed attuare soluzioni coordinate per affrontare i suddetti problemi realizzando un efficace quadro per l'economia.
Dal primo al secondo Sinodo per l’Africa
Guardando la situazione sociale e ad altri problemi dell’Africa, nei Lineamenta in preparazione alla Seconda Assemblea Speciale del Sinodo dei Vescovi per l’Africa, si legge (cfr. n. 8) che la Chiesa non può “passare sotto silenzio il fatto che molte situazioni preoccupanti che l’Esortazione del 1994 denunciava si siano aggravate e lascino intravedere un avvenire incerto: ‘il deterioramento generalizzato della qualità della vita, l'insufficienza dei mezzi per la formazione dei giovani, la carenza dei servizi sanitari e sociali elementari, con la conseguente persistenza di malattie endemiche, la diffusione del terribile flagello dell’AIDS, il gravoso e talora insopportabile peso del debito internazionale, l'orrore delle guerre fratricide alimentate da un traffico d'armi senza scrupoli, lo spettacolo vergognoso e miserando dei profughi e dei rifugiati” interpellano un forte impegno di tutti.
Parole molto dure sono pronunciate verso gli assurdi e “orribili massacri avvenuti in alcune zone dell’Africa”. Diversi i motivi che cercano si spiegare la cause delle guerre in Africa. Qualcuno dice perché ci sono tanti giovani, altri perché sono stati giovani che stanno procedendo verso l’autonomia dagli ex-colonizzatori; altri invocano la cause etniche e tribali. Comunque è un dato impressionante che la maggior parte dei conflitti si combattano nel continente e che per la maggior parte passino sotto silenzio nell’opinione pubblica mondiale.
La Chiesa vuole essere presente e attiva nella lotta alla povertà e all’ingiustizia, interpellata costantemente da “indicatori e cifre: la mortalità infantile continui a crescere. Da oltre dieci anni, nei paesi più poveri d’Africa il reddito continua costantemente a diminuire. L’accesso all’acqua potabile resta, per molti, ancora molto difficile. A livello globale, la grande maggioranza della popolazione africana vive in uno stato di mancanza di beni e servizi di prima necessità. La situazione attuale del continente non può non interpellare le coscienze.” Soprattutto uno dei mali più radicati è la sua permanente dipendenza dagli stati occidentali. 
“L’Africa, oggi più che mai, dipende dai paesi ricchi, è più di ogni altro continente vulnerabile alle loro manovre dirette a dare con una mano e a riprendere il doppio con l’altra, e a mantenere un controllo forte sullo svolgimento della vita politica, economica, sociale cioè culturale dei paesi africani.” Non si tace la grave mancanza di giustizia e attenzione che si riscontra nei mass media, negli organismi internazionali e nell’opinione pubblica mondiale, per cui “l’Africa è coscientemente dimenticata nel mondo che si costruisce. Ce ne ricordiamo soltanto quando occorre esibirne le miserie o sfruttarla.” Occorre interrogarsi e cercare “quale leva occorre allora azionare per aprire una breccia di speranza in questa specie di muro che ostruisce l’orizzonte socio-economico africano”. 

Il contesto sociale africano è andato modificandosi in maniera significativa dopo la prima assise sinodale del 1994. Pur se, a grandi linee, determinati problemi fondamentalmente umani restano invariati, ci sono anche alcuni dati positivi che invitano a guardare con speranza e coraggio il futuro del continente. 
Una nuova era e l’inizio, pur se timido, di una cultura democratica, come attestano le varie elezioni che hanno avuto luogo in tutto il continente è certamente uno dei segnali più positivi e belli degli ultimi decenni. Durante il periodo di transizione politica di alcuni Paesi, il desiderio della Chiesa di restare imparziale nella condotta degli affari politici è stato riconosciuto e applaudito. Inoltre i dirigenti africani hanno assunto maggiore consapevolezza della responsabilità storica nei riguardi dei conflitti, a volte sanguinari, provocati dalle elezioni (segni di crescita politica verso la creazione di uno Stato di diritto). Essi stessi assicurano la mediazione nei Paesi in crisi o cercano vie pacifiche. 
Nei riguardi di tutto il continente, la creazione tanto dell’Unione Africana quanto della Nuova Partnership per lo Sviluppo Africano (NEPAD) è da accogliere come segno di una volontà, da parte dei responsabili politici, di offrire una visione e un quadro strategico per permettere all’Africa di uscire dalla povertà e dall’emarginazione in un movimento generale di globalizzazione.
Come è stato detto alla presentazione dell’Instrumentum laboris “si manifesta così che la situazione di disumanizzazione e di oppressione che affligge i popoli africani non è irreversibile; al contrario, essa pone ciascuno di fronte ad una sfida, quella della conversione, della santità e dell’integrità.”
Uno sguardo generale sulle macro-regioni del Nord-Africa e dell’Africa Occidentale
Nell’ultima riunione delle Conferenze Episcopali del Nordafrica, “Conférence Episcopale Régionale du Nord de l’Afrique” (CERNA), del giugno 2009, i Vescovi hanno ribadito le linee guida della pastorale, toccando diverse tematiche: Pastorale degli studenti, ruolo delle comunità religiose, partecipazione alla seconda Assemblea speciale per l’Africa del Sinodo dei Vescovi, approfondimenti teologici della missione. A proposito degli studenti dell’Africa sub-sahariana che studiano nelle università nordafricane, i Vescovi si sono chiesti come possono contribuire alla formazione di coloro che saranno i futuri quadri dirigenti dei loro Paesi, e come sostenerli “nella loro responsabilità di essere il volto della Chiesa in un mondo universitario essenzialmente musulmano”. Ogni diocesi nordafricana cerca di offrire a queste persone un’assistenza umana e spirituale e una formazione per aiutarle a maturare come laici impegnati nei loro Paesi e nelle loro Chiese. 
I Vescovi hanno sottolineato l’importanza della presenza e dell’impegno delle comunità religiose. “Constatiamo numerose partenze dovute all’invecchiamento” - affermano i Vescovi della CERNA nel loro comunicato finale- ma ci rallegriamo per l’arrivo di nuove comunità, provenienti ormai da tutti i continenti; queste accettano di venire a continuare la nostra presenza ecclesiale nella regione”. Queste comunità religiose, notano i Vescovi, hanno accettato la sfida dell’inculturazione nel Maghreb, in particolare dell’apprendimento della lingua, della conoscenza dell’islam, nella tradizione spirituale delle Chiese locali contrassegnate da figure come Charles de Foucauld. 
Nel corso della riunione della CERNA è stata inoltre preparata la partecipazione dei propri delegati alla seconda Assemblea speciale per l’Africa del Sinodo dei Vescovi. Gli interventi dei Vescovi della CERNA verteranno su quattro sfide che sono specifiche della loro regione: il dialogo islamo-cristiano, gli studenti, i migranti e le diversità culturali.

La situazione dei paesi del Nord Africa è abbastanza diversa rispetto al resto del continente, a causa soprattutto di fattori economici, legati in particolare al petrolio, storici, culturali e religiosi. I paesi di quest’area sono Algeria, Libia, Marocco, Tunisia, Sudan ed Egitto.
Secondo l’ONU la popolazione in questa regione nel 2005 era di 189.562.000 abitanti, e le stime per il 2010 dicono che arriverà a 206.295.000 con una crescita dell’8,8%, con una percentuale intorno al 98% di popolazione di fede musulmana. In queste terre l’Islam è penetrato nel VII secolo per ragioni religiose ed economiche. Dopo aver conquistato la penisola arabica, queste tribù arabe nomadi, forti della loro convinzione religiosa di instaurare il monoteismo in tutte le regioni conosciute, li spinse verso ovest, conquistando in breve tempo le terre del Nord Africa. Tutta l’area fu islamizzata. E ancora oggi ne risulta fortemente impregnata in tutti gli ambiti.
I paesi dell’Africa Occidentale comprendevano nel 2005 una popolazione di 272.505.000 abitanti. Con un tasso di crescita del 12,8% si dovrebbe arrivare nel 2010 a 307.436.000 abitanti. Certamente il fattore religioso sostiene il tasso di natalità, ma nelle economie rurali, come lo sono la maggior parte dei paesi africani, e secondo una secolare tradizione, i figli sono un dono e un ‘investimento’ per la famiglia, che ottiene forza lavoro e manodopera per la propria sussistenza e la vecchia.

La situazione demografica del continente, che segna una delle più alte percentuali di crescita al mondo, è contraddistinta da un diverso contributo dei paesi, qui segnaliamo quelli che maggiormente sostengono la crescita demografica del continente: Tanzania 4.2%; Sudan 4.0; Repubblica Democratica del Congo 6.5%; Sud Africa 5.0; Egitto 7.8%; Nigeria 15.4; Etiopia 8.6. 

Interessante anche il dato sulla distribuzione della popolazione nel territorio. I Paesi che hanno la più alta percentuale di popolazione che vive nelle zone rurali sono: Burkina Faso circa 80%; Malawi 82%; Ruanda 82%; Etiopia 83%; Niger 83%; Uganda 855; Burundi 85%; la percentuale generale dell’Africa è 60%.

Riguardo all’accessibilità al bene vitale dell’acqua potabile, purtroppo ci sono Paesi che hanno ancora altissimi valori negativi: Etiopia 22% Somalia 28%; Ciad 42%; Mozambico 44%; Guinea Equatoriale 44%; Niger 45%; Repubblica Congo 45%

Negli anni 2000-2007 l’Africa ha visto una notevole crescita economica, pur tenendo conto del contesto sempre arretrato, ma la crisi ha colpito gli stati africani segnando un calo della crescita al 5.7% , leggermente sotto il 6.1 del 2007. questa riduzione, secondo la banca Mondiale, è dovuta a due fattori: l’impennata dei prezzi dei generi alimentari e del petrolio ha ridotto significativamente la domanda interna e la frenata dei consumi, e poi la turbolenza finanziaria del secondo semestre del 2008 ha causato la caduta della domanda esterna che ha pesato negativamente sulle economie non diversificate e non aperte dell’Africa.

La crescita del 2008 si è distribuita nel modo seguente nelle macro- regioni:

Africa dell’Est ha avuto la più forte crescita con  7.3%, merito delle rimarchevoli risultati di Etiopia, Ruanda e Sudan; crescita moderata è stata per il Nord Africa, con 5.8, e Africa dell’ovest, con 5.4; l’Africa  centrale ha registrato il livello più basso con 5.0, in parte causate dalla frenata del Ciad e della repubblica centrafricana.

La crescita media del PIL nel Nord Africa è stata del 5,3 per cento nel 2007 e del 5,8 per cento nel 2008. E' poi previsto un rallentamento notevole nel 2009, del 3,3 per cento prima di aumentare al 4,1 per cento nel 2010. Tutti i paesi nordafricani cresceranno più lentamente nel 2009, a causa di tagli nella produzione di petrolio e di turismo. Marocco e Tunisia hanno una maggiore diversificazione della produzione e delle esportazioni che li rendono meno vulnerabili alla riduzione della domanda derivante dalla crisi, ma la crescita sarà comunque lenta. Il contrasto con la crescita prevista per il 2009 è evidente. 
Tuttavia, l'impatto della crisi globale dovrebbe farsi sentire con maggior forza nei paesi esportatori di petrolio (ed esportatori di minerali) rispetto a economie più diversificate, e in quei esportatori di taluni prodotti agricoli di base come ad esempio le bevande. Pertanto, gli importatori netti di petrolio possono aspettarsi una crescita del PIL del 3,3 per cento nel 2009, rispetto al 2,4 per cento per i paesi esportatori di petrolio. Un importante fattore contabile per il rallentamento della crescita nei paesi esportatori di petrolio è la supposizione che i membri africani dell'OPEC (Angola, Algeria, Libia e Nigeria) rispetteranno pienamente l'accordo raggiunto in seno a tale organizzazione di ridurre le quote di produzione nel tentativo di sostenere i prezzi del petrolio. La crescita del PIL dovrebbe salire nel 2010, quando la media del tasso di crescita del PIL in termini reali dovrebbe essere per il continente nel suo complesso del 4,5 per cento. 
Riportiamo di seguito un’interessante tabella del Fondo Monetario che illustra la media della crescita del PIL per macroregioni e la crescita in riferimento alle importazioni ed esportazione del petrolio:
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Di seguito la tabella della Banca Mondiale con i dati della popolazione, la densità per km quadrato, il PIL nazionale e quello pro capite, in dollari, e la media di crescita.
	
	Popolazione
	densità popolazione
	PIL  
	PIL pro capite             
	Crescita annuale del PIL

	 
	(migliaia)
	(pop / km2)
	(in milioni di Dollari)
	 (in  USD)
	(media 2000-2008)

	Algeria
	34 373
	14
	208 113
	6 054
	3,8

	Angola
	18 021
	14
	134 722
	7 699
	12,4

	Benin
	8 662
	82
	12 521
	1 345
	4,3

	Botswana
	1 921
	3
	24 673
	12 948
	5,1

	Burkina Faso
	15 234
	54
	18 478
	1 215
	5,2

	Burundi
	8 074
	331
	2 997
	 338
	2,4

	Cameroon
	19 088
	40
	44 167
	2 334
	3,7

	Cape Verde
	 499
	132
	1 971
	3 634
	6,4

	Central Afr. Rep.
	4 339
	7
	3 866
	 874
	1,9

	Chad 
	10 914
	9
	11 697
	1 055
	8,4

	Comoros 
	 661
	336
	 785
	 913
	1,9

	Congo 
	3 615
	11
	16 071
	4 177
	4,4

	Congo Dem. Rep.
	20 591
	28
	21 264
	 329
	3,6

	Côte d'Ivoire
	64 257
	61
	34 863
	1 777
	0,0

	Djibouti
	 849
	36
	1 980
	2 336
	3,4

	Egypt *
	81 527
	76
	454 460
	5 914
	5,0

	Equatorial Guinea
	 659
	18
	17 462
	33 600
	20,3

	Eritrea
	4 927
	48
	3 743
	 748
	0,3

	Ethiopia*
	80 713
	79
	68 307
	 802
	6,8

	Gabon
	1 448
	5
	23 454
	17 371
	2,1

	Gambia
	1 660
	171
	1 587
	 905
	5,1

	Ghana
	23 351
	103
	29 965
	1 251
	5,4

	Guinea
	9 833
	38
	10 691
	1 117
	3,0

	Guinea Bissau
	1 575
	60
	 905
	 519
	1,4

	Liberia
	3 793
	39
	1 948
	 494
	3,7

	Libya
	6 294
	3
	73 923
	11 765
	5,1

	Malawi
	14 846
	148
	8 602
	 602
	3,8

	Mali
	12 706
	10
	14 649
	1 152
	4,6

	Mauritania
	3 215
	3
	6 488
	2 025
	4,4

	Morocco
	31 606
	69
	139 852
	4 425
	4,8

	Namibia
	2 130
	3
	12 869
	6 122
	4,8

	Niger
	14 704
	11
	9 795
	 665
	4,4

	Nigeria
	151 212
	162
	315 823
	2 085
	8,4

	São Tomé and Principe
	 160
	165
	 257
	1 605
	5,7

	Senegal
	12 211
	64
	21 048
	1 659
	4,2

	Sierra Leone
	5 560
	82
	5 194
	 870
	10,3

	Sudan
	41 348
	16
	87 020
	2 206
	7,6

	Togo
	6 459
	121
	4 884
	 722
	1,3

	Tunisia
	10 169
	66
	91 264
	8 742
	4,9

	Africa
	987 092
	85
	2 675 993
	2 777
	5,3

	
	
	
	

	Sources: Nazioni Unite 2008. IMF World Economic Outlook (Ottobre 2008), Banca Mondiale World Development Indicators (Marzo 2009).

	


Come si vede solo tre paesi sono cresciuti con una valore a due cifre, tutti gli altri hanno segnato cifre molto più contenute.

Una tabella generale dell’andamento del PIL  del continente africano:
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Un altro indicatore importante per avere un’idea della situazione del continente riguarda i dati dell’inflazione, cioè la modifica dei prezzi al consumo di un paniere base della vita quotidiana.
A causa della speculazione dell’anno scorso sui prezzi dei beni di prima necessità, l’Africa ha visto salire l’inflazione a due cifre, per la prima volta dagli anni ’90.

La media continentale è passata dal 7.5% nel 2007 all’11.6 del 2008.

Tra i livelli più alti segnaliamo la repubblica Democratica del Congo con un 26.6%, Sao Tomè e Principe con 25.9.

L’Africa dell’Ovest ha avuto una media del 10.6 e quella del Nord un 8.1, la più bassa del continente.

Qui di seguito la tabella con i valori continentali dell’inflazione:
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Gli obiettivi del Millennio sono un altro indicatore di queste macro-regioni: pur consapevoli che il traguardo della Dichiarazione del Millennio non sarà raggiunto entro il 2015, soprattutto riguardo allo sradicamento della povertà, possiamo segnalare i progressi più consistenti sulla parità tra genere e il rafforzamento della posizione della donna. In particolare la presenza delle donne nei parlamenti raggiunge significativi livelli nel Sub-Sahara, passando dal 7.2% del 1990 al 17.3 del 2007, che sono molto più alte dei parlamenti occidentali. Solo nel Nord Africa la percentuale, già molto bassa, è diminuita dal 2.6% nel 1990 al 1.8 del 1997, secondo gli ultimi dati ufficiali.
La linea di povertà, cioè un dollaro al giorno, è un ulteriore dato per capire in quali condizioni vivono le popolazioni africane. Ancora una volta il continente si segnala per la numerosa presenza di stati che hanno un grandissima percentuale di persone che devono vivere con meno di un dollaro al giorno e un’altra buona parte con due dollari. Solo gli stati del Nord Africa hanno valori accettabili. Siamo ben lontani dai livelli dei paesi ricchi occidentali o anche dei cosiddetti paesi emergenti.

Qui di seguito la tabella riassuntiva con le percentuali sul totale della popolazione:
	
	
	
	Sotto 1 dollaro
	Sotto 

2 dollari

	
	Algeria
	1995
	0,9
	...

	
	Angola
	2000
	54,3
	...

	
	Benin
	2003
	47,3
	73,7

	
	Botswana
	1994
	31,2
	…

	
	Burkina Faso
	2003
	56,5
	81,0

	
	Cameroon
	2001
	32,8
	50,6

	
	Cape Verde
	2001
	20,6
	...

	
	Central African Republic
	2003
	62,4
	...

	
	Ciad
	2003
	61,9
	...

	
	Congo  
	2005
	54,1
	...

	
	Congo Dem. Rep.
	2006
	59,2
	...

	
	Cote d'Ivoire
	2002
	23,3
	48,8

	
	Egitto
	2005
	2,0
	43,9

	
	Equatorial Guinea
	...
	...
	...

	
	Gabon
	2005
	4,8
	...

	
	Gambia
	2003
	34,3
	82,9

	
	Ghana
	2006
	30,0
	78,5

	
	Guinea  
	2003
	70,1
	50,2

	
	Guinea Bissau
	2002
	48,8
	96,7

	
	Liberia
	2007
	83,7
	...

	
	Libia
	...
	...
	...

	
	Malawi
	2004
	73,9
	76,1

	
	Mali
	2006
	51,4
	90,6

	
	Mauritania
	2000
	21,2
	63,1

	
	Marocco
	2007
	2,5
	14,3

	
	Niger
	2005
	65,9
	85,3

	
	Nigeria
	2004
	64,4
	90,8

	
	São Tomé and Principe
	...
	...
	...

	
	Senegal
	2005
	33,5
	63,0

	
	Seychelles
	...
	...
	...

	
	Sierra Leone
	2003
	53,4
	74,5

	
	Sudan
	...
	...
	...

	
	Togo
	2006
	38,7
	...

	
	Tunisia
	2000
	2,6
	6,6


Qui vediamo come sono classificai gli stati secondo il livello economico.
	Banca Mondiale: lista delle economie (Aprile 2009)
	 

	 
	 
	 
	 

	 
	 
	 
	 

	Economy
	Code
	 
	Region

	 
	
	 
	 

	Algeria
	Lower middle income
	IBRD
	 

	Angola
	Lower middle income
	IDA
	 

	Benin
	Low income
	IDA
	HIPC

	Burkina Faso
	Low income
	IDA
	HIPC

	Cameroon
	Lower middle income
	IDA
	HIPC

	Cape Verde
	Lower middle income
	IDA
	 

	Central African Republic
	Low income
	IDA
	HIPC

	Chad
	Low income
	IDA
	HIPC

	Congo, Dem. Rep.
	Low income
	IDA
	HIPC

	Congo, Rep.
	Lower middle income
	IDA
	HIPC

	Côte d'Ivoire
	Low income
	IDA
	HIPC

	Egypt, Arab Rep.
	Lower middle income
	IBRD
	 

	Equatorial Guinea
	High income: nonOECD
	IBRD
	 

	Gabon
	Upper middle income
	IBRD
	 

	Gambia
	Low income
	IDA
	HIPC

	Ghana
	Low income
	IDA
	HIPC

	Guinea
	Low income
	IDA
	HIPC

	Guinea-Bissau
	Low income
	IDA
	HIPC

	Liberia
	Low income
	IDA
	HIPC

	Libia
	Upper middle income
	IBRD
	 

	Mali
	Low income
	IDA
	HIPC

	Mauritania
	Low income
	IDA
	HIPC

	Morocco
	Lower middle income
	IBRD
	 

	Mozambique
	Low income
	IDA
	HIPC

	Niger
	Low income
	IDA
	HIPC

	Nigeria
	Low income
	IDA
	 

	São Tomé and Principe
	Low income
	IDA
	HIPC

	Senegal
	Low income
	IDA
	HIPC

	Sierra Leone
	Low income
	IDA
	HIPC

	Sudan
	Lower middle income
	IDA
	HIPC

	Suriname
	Upper middle income
	IBRD
	 

	Togo
	Low income
	IDA
	HIPC

	Tunisia
	Lower middle income
	IBRD
	 

	 
	
	 
	 


I paesi sono divisi a seconda del reddito nazionale: i lower sono quelli che hanno meno di 935 dollari all’anno; i lower middle tra 936 e 3.075; gli upper middle tra 3.706 e 11.455; gli high income oltre gli 11.456.

Il codice IDA, indica quelli che nel 2007 avevano un reddito minore di 1 dollaro al giorno e ottengono prestiti agevolati per poter sostenere le proprie economie.
HIPC: indica i paesi pesantemente indebitati

Le istituzioni di queste macro-regioni
L’Unione degli Stati del Mahgreb (AMU/UMA)
L'UMA (Unione degli Stati Arabi del Mahgreb) è stata fondata il 17 febbraio 1989, quando il trattato che istituisce l'Unione del Mahgreb arabo, è stato firmato da cinque capi di Stato a Marrakech.
Oltre alla firma del trattato, il vertice di Marrakech ha adottato una dichiarazione solenne per l'istituzione della UMA e il programma di lavoro dell'Unione. Nel corso di ulteriori vertici, il Consiglio di Presidenza ha adottato diverse risoluzioni, tra cui: il completamento delle strutture del UMA, come previsto dalla Costituzione; l'adozione di convenzioni tra gli stati del Mahgreb in vari settori; l'adozione di programmi per l'esecuzione del lavoro avviato da parte delle autorità degli UMA.
Il fondamento è la fiducia nei forti legami che uniscono i popoli del Maghreb arabo per la storia comune, la religione e la lingua;
La creazione di un'Unione come risposta alle profonde e forti aspirazioni di questi popoli e dei loro leader, rafforzerà ulteriormente le relazioni esistenti tra i membri e darà loro una maggiore possibilità di trovare i mezzi adeguati per muoversi verso una più profonda integrazione. In questo modo darà un'opportunità all'Unione di acquisire un peso specifico che consenta di contribuire efficacemente all’equilibrio globale, al consolidamento della pace in seno alla comunità internazionale e a consolidare la pace e la sicurezza. Considerando che la costruzione della Unione richiede strumenti e convergenza, essa istituisce norme comuni per l'attuazione della solidarietà tra i suoi componenti e il loro sviluppo economico e sociale. Ma c’è un obiettivo ad ampio raggio che riguarda il peso da avere all’interno del mondo e del continente africano, in vista probabilmente di una difesa dei diritti e delle opportunità della identità araba e di un'unità araba, come punto di partenza per una più ampia unione, con gli altri paesi arabi e africani.

Nel trattato che istituisce la UMA sono stati stabiliti i seguenti obiettivi: il consolidamento di relazioni fraterne che legano gli Stati membri e i loro popoli, il raggiungimento del progresso e del benessere delle loro comunità e la difesa dei loro diritti; la progressiva realizzazione della libera circolazione delle persone, delle merci e dei capitali tra gli Stati membri; l'adozione di una politica comune in tutti i settori. In termini economici, una politica intesa a garantire lo sviluppo industriale, agricolo, commerciale e lo sviluppo sociale degli Stati membri.
Con la prospettiva di una creazione di un unione economica tra i cinque Stati del Nord Africa, si è stabilita una procedura fatta di tappe progressive: istituire una zona di libero scambio con lo smantellamento di tutte le barriere tariffarie e non tariffarie al commercio tra i paesi membri; istituire un’unione doganale con l'adozione di una tariffa esterna comune nei confronti del resto del mondo; un mercato comune che dovrebbe favorire l'integrazione delle economie del Maghreb.

Il 30 aprile 2009 si è svolto un seminario di alto profilo politico e istituzionale, promosso dall’International Studies Association (AEI), per affrontare la questione della crisi economica mondiale e che ci aiuta ad avere ulteriori informazioni ‘locali’. E' stato dichiarato all'unanimità che la crisi è peggiore di quanto chiunque avrebbe potuto prevedere e che, inoltre, colpisce indistintamente tutte le economie del mondo. I paesi del Maghreb, economicamente collegati a quelli della Unione Europea non possono essere esenti, anche se l'impatto a cui sono sottoposti è più sopportabile che altrove, ma nessuno fra i tanti partecipanti al dibattito si è avventurato a prevedere un termine, o, per dirla più brutalmente, una prospettiva per la fine del tunnel.

Habib Ben Yahia, segretario generale dell’UMA, ha sottolineato che “questa crisi deve essere considerata dalla comunità internazionale in generale e in particolare dai paesi del Maghreb come un'opportunità e non una minaccia”. Egli ha sottolineato che gli ultimi studi condotti da istituzioni internazionali specializzate sulle ripercussioni della crisi hanno dimostrato che le ricadute della crisi sui paesi del Maghreb “saranno più moderate nel prossimo periodo. Comunque, richiede una vigilanza da parte dei paesi della regione”. Ben Yahia ha chiesto di rafforzare il partenariato del Maghreb nel settore della costruzione e il lancio di azioni congiunte di marketing nel settore del turismo. Egli ha anche chiesto di aumentare gli sforzi in materia di industria automobilistica, data la sua forte integrazione nelle economie della maggior parte dei paesi industrializzati.
Il ministro tunisino delle finanze, Mohamed Rachid Kéchiche, ha messo in evidenza che la Tunisia ha un forte fondamento economico e può certamente contribuire a realizzare il rilancio del piano economico deciso da parte dello Stato, al fine di stimolare l'attività economica. Ha ricordato che il tasso di crescita atteso per il 2009 è stimato al 4,5%, nonostante la recessione economica mondiale. Il ministro han inoltre esaminato le misure di sostegno per le imprese e ha detto che un buon uso delle risorse disponibili è un significativo elemento di garanzia per il raggiungimento degli obiettivi sperati e conservare i saldi di bilancio e la riduzione del debito pubblico. Kechiche ha anche sottolineato l'opportunità offerta dalla crisi al Maghreb per progredire nell’integrazione economica, invitando a istituire meccanismi appropriati per facilitare gli investimenti e gli scambi dell’area e favorire la realizzazione del progetto di integrazione della regione.
L’ex Primo Ministro algerino, Sid Ahmed Ghozali, ha lanciato un appello sollecitando i paesi del Maghreb a superare i “temporanei ostacoli politici”, per scegliere in “una prospettiva a lungo termine”. Quindi, secondo lui, uno sforzo federale avrà esito negativo se non si basa su solide fondamenta comuni. 
La Comunità Economica dell’Africa Occidentale (ECOWAS)
La Comunità Economica degli Stati dell’Africa Occidentale è formata da 15 stati: Benin, Burkina Faso, Capo Verde, Costa d’Avorio, Gambia, Gana, Guinea, Guinea-Bissau, Liberia, Mali, Niger, Nigeria, Senegal, Sierra Leone. Fondata il 28 Maggio del 1975, a Lagos in Nigeria, la sua missione è di promuovere l’integrazione economica in tutti i campi dell’attività economica, particolarmente nel’industria, nei trasporti, nelle telecomunicazioni, nell’energia, nell’agricoltura, nelle risorse naturali, nelle questioni monetarie e finanziarie, nei campi della cultura e del sociale dei sistemi socio-economici dei suoi membri.
Il Trattato istitutivo della Comunità stabilì l’istituzione della banca ECOWAS per gli investimenti e lo sviluppo (EBID), con due sottosezioni specializzate: il Fondo per la sviluppo regionale (ERDF) e la banca d’investimenti regionali (ERIB). Tutta la struttura, più volte aggiustata, divenne definitivamente operativa nel giugno 2006.

EBID, che ha sede a Lomè, ha due settori di azione: una per la promozione del settore privato e l’altro per lo sviluppo del settore pubblico.

La visione è quella di guidare lo sviluppo economico e finanziario regionale per alleviare la povertà, creare benessere e lavoro. Contribuisce alla creazione di condizioni che dovrebbero superare le emergenze economiche, rafforzare l’industrializzazione e la prosperità dell’Africa Occidentale integrandola nel sistema globale, per ottenere tutti i benefici e le opportunità dalla globalizzazione.
La Banca programma tramite alcune condizioni di prestito e di valuta, indicata con UA, cioè Unità di conto, da valutarsi secondo la moneta corrente. I prestiti per i progetti e l’assistenza va da un minimo di 1 milione di UA  ad un massimo di 10 mln per i progetti nazionali e 15 mln di UA per quelli regionali; dando così maggior supporto alle realtà più locali. Gli interessi chiesti dalla Banca dipendono dal tipo di progetto. Così possono variare dal 1.5% al 4% per anno per settori pubblici, dal 6.5% al 12% per i privati. La durata dei progetti può essere a breve termine (2 anni), a medio termine (2-7 anni), a lungo termine (oltre i 7 anni). Gli organi di decisione sono il ‘board’ dei Governatori, quello dei Direttori e il Presidente.  Il gruppo dei Governatori è l’organo più alto nella gerarchia delle decisioni, formato dai ministri delle Finanze dei paesi membri, poi quello dei Direttori che gestisce l’attività ordinaria ed è formato da otto rappresentanti dei paesi, e infine il Presidente che deve vigilare ogni giorno sull’operato della Banca, in conformità alle decisioni dei precedenti e superiori organi.

Ogni cinque anni viene pubblicato un piano strategico. Quello del 2007-2011 prevede di raggiungere la cifra di prestiti di 832.57 UA, circa 1276,96 mln di Dollari.

La priorità di intervento è quella delle infrastrutture, i modo da attenuare il fattore costi e rilanciare la competitività del settore privato.

Riguardo la riduzione della povertà, la Banca prevede dei ‘premi’ a coloro che raggiungono gli Obiettivi del Millennio, sostenendo sia il settore sociale, lo sviluppo rurale e l’ambiente, in accodo ai Protocolli Strategici per la riduzione della Povertà (PRSP), sia dando garanzie, sovvenzioni, crediti o fondi speciali. Tali aiuti li elargisce sia in forma diretta sia indiretta attraverso intermediari, come ONG, associazioni, organizzazioni di micro finanza o banche locali, ecc.

Secondo gli ultimi dati del settembre 2008 la banca aveva dato il 66.83% dei suoi prestiti al settore delle infrastrutture (circa 400 mln di dollari), il 20.44% all’industria (circa 65 mln), il 6.44% ai servizi (circa 52 mln), il 5.91% al sociale (circa 41 mln), lo 0.38 allo sviluppo rurale (21 mln). La maggioranza degli interventi è stata fatta a favore del Burkina Faso (20.07%), poi del Benin (16.04%), poi del Senegal (14.31%), il Togo (14.74%) e a seguire gli altri, pur con una notevole distanza di percentuale di trattamento, tra l’8% e l’1%. 

La ECOWAS ha anche il suo Parlamento, con solo potere consultivo, che ha sede ad Abuja. È composto da 115 delegati. Ogni Stato membro ha un numero in proporzione alla popolazione, ma comunque almeno 5 posti. Così Nigeria ha 35 posti, Gana 8, Costa d’Avorio 7, Burkina Faso, Guinea, Mali, Niger, Senegal 6; Benin, Capo Verde, Gambia, Guinea Bissau, Liberia, Sierra Leone e Togo 5. Pur potendo solo consigliare il Parlamento ha un significativo peso politico tanto da co-decidere all’interno del Consiglio dei ministri dei  paesi. La sua durata è di 4 anni.

Di fronte alla crisi mondiale la banca aveva incentivato gli stati membri alla cooperazione tra Sud- Sud e annunciato, già ad Aprile, il finanziamento di 4 progetti per Burkina faso, Gambia , Benin e Ghana, della cifra di 49.3 mln di dollari, perché convinti di dover sostenere le economie nazionali, troppo dipendenti dalle esportazioni dei prodotti primari verso i paesi ricchi, che a causa della crisi hanno ridotti la loro domanda, i loro aiuti e i loro flussi finanziari.
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